PASSIONI DI CARTA
“ E’ uno di quei giorni che ti prende la malinconia…….” Così più o meno recitano i versi di una bellissima canzone magistralmente interpretata da Ornella Vanoni nei mitici, per me, anni 70.
Ecco,io in quei giorni trovo rifugio in libreria. Vado in cerca di tutto e di niente in particolare. Mi è sufficiente essere immerso nei libri e dai libri. La mia, più che una passione di carta, è la passione per la carta. Poterla toccare sentirne l’odore particolare. Perché gli amori e le passioni sono fatti anche di sensazioni olfattive.
Oggi,purtroppo, nelle moderne librerie non riesci più a percepire niente se non abbondanza di luci di colori e, qualche volta persino fastidiose colonne sonore. Quando entri in una di queste mega librerie (vogliamo ancora chiamarle così) la prima cosa che devi fare dopo aver superato degli odiosi tornelli metallici, è scansare il cubo enorme, decine  e decine di volumi dell’ultimo successo ( ? ) letterario poniamo di Bruno Vespa piuttosto che la montagna infinita di volumi dedicati ad Herry Potter.
Superati questi non indifferenti sbarramenti, ti perdi in un labirinto di altri agglomerati cartacei ognuno con una sua specifica: BEST SELLER, DA NON PERDERE, STORIA, SAGGI STORICI, CUCINA (non manca mai) e così via . Il più ameno e quello che recita: LETTI PER VOI . Letti e consigliati da chi? Da Umberto  Eco ,poniamo, o dalla volenterosa commessa precaria.   Con un po’ di fortuna riesci a trovare finalmente uno scaffale simile ad una vera libreria dove sono disposti, in ordine alfabetico e sotto il rassicurante cartello LETTERATURA tutti i libri che sogneresti di avere e leggere.
In quel  momento dimentico il luogo osceno dove sono capitato e mi dedico alla visione ieratica di quei volumi. Con le dita, con delicatezza, scorro la costola di ogni volume, ne leggo il titolo, l’autore e fantastico dei contenuti. Quel toccare, scrutare, entrare nell’anima di ogni libro è quasi un atto erotico.
La passione per la carta.
Vorrei tanto,però, ritrovare l’atmosfera e gli odori delle vecchie librerie, quelle che frequentavo tanti (troppi) anni addietro. Entravi e subito ti coglieva il profumo della carta, quella vera, quel profumo delle copertine non plastificate non rutilanti di colori inutili ed ingannevoli.  I colori erano allora più severi: grigio, marrone, spiccava solo il famoso bianco e verde della mitica  Mondadori.
Quelle sensazioni si sono perse o almeno io le ho perse.
Un paragone fra le care vecchie librerie e quelle prima raccontate è quello, absit iniuria verbis, fra le case di tolleranza, da tempo chiuse, e le attuali discoteche o night club.
Quando  entravi in quelle case ti aggrediva subito il loro odore, i profumi dozzinali ed intensi l’afrore di una umanità la più disparata. Militari, giovani imbarazzati e fintamente spavaldi alle loro prime furtive ed allora deprecate esperienze, adulti, forse mariti delusi o insoddisfatti, anziani in cerca di esaurire il loro. forse ultimo full metal jacket. Le  ragazze dalle più svariate e non  sempre piacevole aspetto ma  tutte con uno sguardo umano, accogliente rassegnato.
Ma tutto questo era autentico.
Nelle discoteche e night club oggi trovi un’umanità, intesa come gente, tutta uguale, senza anima, globalizzata. E’ lì perché deve esserci, è un rito.  Le ragazze diresti che sono tutte pressoche uguali, fatte  con lo stampino sul modello corrente delle varie “veline” , “letterine” e simili.  Il silicone si spreca.
Può essere che abbia  deviato dal tema che era, non lo dimentico, le passioni di carta e, ho aggiunto io,per la carta. Ma il fatto stesso che ne scriva, sia pure impropriamente, a ruota libera, dimostra, secondo me, che   questa passione, la si chiami come si vuole, esiste. Ma come tutte le passioni dovrò  imparare a  controllarla.
									Giorgio Borgognini	

